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Ancora
polemiche
per il film
di Fioravanti
ROMA. Continuano le
polemiche sul film «Piccoli
ergastoli» diretto da
Francesca D’Aloja e con
Valerio Fioravanti,
condannato all‘ ergastolo
per la strage di Bologna,
coautore della
sceneggiatura. L‘
Associazione dei Familiari
delle vittime, che era già
intervenuta
stigmatizzando il fatto che
il film, che verrà presentato
a Venezia, sia stato
finanziato da Raidue (lo
manderà in onda il 4
settembre), è tornata ad
attaccare le scelte dell‘
ente. «Contesto non il fatto
che Fioravanti abbia scritto
il film - ha detto Paolo
Bolognesi, presidente dell‘
Associazione - ma che la Rai
finanzi il lavoro di un
terrorista, di cui sfrutta la
notorietà in negativo per
fare audience. Il problema
è culturale, e riguarda il
messaggio che dà la Tv di
Stato». Bolognesi ha poi
accusato la Rai di non dare
spazio alle vittime,
rilevando che da tre anni è
stato chiesto che il
cortometraggio prodotto
dalla sua associazione,
«Giustizia e verità», venga
mandato in onda negli
spazi di Videosapere. L‘
autore del filmato, Marco
Bolognesi, che a sei anni
rimase ferito nello scoppio
della bomba, ha girato
quest’anno un altro
cortometraggio «Il partito
del silenzio» che l‘ Officina
veneziana ha rifiuto
all’inizio di agosto.
«Freccero parla tanto di
democrazia - ha detto
Marco Bolognesi - ma a me
sembra poco democratico
che la Rai neghi alle
Associazioni anche i pochi
minuti di cui hanno diritto,
mentre finanzia un film
scritto da un terrorista».
«Non siamo entrati e non
abbiamo intenzione di
entrare nella vicenda
giudiziaria di Fioravanti»
ha replicato Sara Scalia,
capo struttura di Raidue,
che si è occupata
direttamente del film.
«Ritengo che le polemiche
potranno essere
stemperate dalla visione
del film che presenta la vita
dei carcerati, dal piccolo
spacciatore
all’ergastolano, a partire
dagli aspetti più semplici
come il vitto. Il film non ha
dunque nessuna attinenza
con la strage della stazione
di Bologna e Fioravanti non
appare mai nelle immagini,
mentre si sente solo
qualche volta la sua voce
fuoricampo».

IL PERSONAGGIO Colonna delle scene italiane, l’attore festeggia il compleanno giovedì prossimo

Aroldo Tieri splendido ottantenne
«Sono deluso, il teatro non mi piace più»
Si ritiene fortunato: «Se dovessi riscrivere la mia vita, non correggerei le bozze». Dopo 60 anni sul palcoscenico (fino a po-
chi mesi fa ha recitato in «Un marito ideale» di Wilde) spiega: «Basta con le tournée, ora vorrei fermarmi in una sola città».

Cinema
Sofri scrive film
su Sarajevo
AdrianoSofri scriveràunodei
quattroepisodidel film«L’as-
sedio di Sarajevo» prodotto
da Alfredo Bini. I due si sono
incontrati ieri nel carcere di
Pisa, dove l’ex leader di Lotta
continua sta scontando una
condanna per il delitto Cala-
bresi. È stato scelto perché ha
vissuto per due anni nella cit-
tà bosniaca poi raccontata in
un libro. La regia è stata pro-
posta a Margarethe VonTrot-
ta.L’iniziodelleripreseèfissa-
to per la metà del ‘98. Il film -
ha precisato il produttore - è
unomaggioaRossellini.

Usa
La critica
stronca Demi
«Intrattenimento post-fem-
minista. Ennesimo fumetto
trasformato in film». Così la
critica americana stronca
«G.I. Jane», il nuovo film di
Ridley Scott appena uscito
negli Stati Uniti, con Demi
Moore nei panni della prima
donna ammessa in un repar-
to speciale dei Marines. Nes-
suna pietà neppure per lei: «È
un’arrampicatrice».

Taranto
Magna Grecia
Festival
«La cittàdi porpora» diAnna-
bella Cerliani, con Maurizio
Micheli, debutta in prima na-
zionale lunedì a Taranto, al
Castello Aragonese, che fino
al6settembreospitail festival
della Magna Grecia. La regia
di questa commedia, ispirata
alla storia della città, è di Mi-
chele Mirabella. La rassegna
prevedeanche ilballetto«Mi-
notauro» con Toni Candelo-
ro e le coreografie di Aurelio
Gatti (28agosto),unmonolo-
go di Luciano De Crescenzo
«Acqua, aria, terra e fuoco» (il
29), i personaggi femminili
della «Lunga notte di Gioca-
sta» interpretati da Leopoldo
Mastelloni(primosettembre)
e«LamortedellaPizia»,tratto
dall’omonimo racconto di
Friederich Durrenmatt, con
Anita Laurenzi, regia di Salvo
Bitonti(4settembre).

Precisazione
A proposito
di Gianni Ippoliti
Anche l’Unità è stata tratta in
inganno dall’espediente
adottato da Gianni Ippoliti a
proposito dello spettacolo «Il
grandeKean»andatoinscena
in prima nazionale nell’am-
bito del Festival Amiata Tea-
tro e interpretato dal bravo
AndreaBuscemi.Iventiattori
camuffati da spettatori che a
turno abbandonavano la sa-
la, facevano parte dello spet-
tacolo (dicui lo stesso Ippoliti
è regista) e quindi non si trat-
tavadipaganti«delusi».

Aroldo Tieri, fra poco 80 anni. Ma
un cuore giovane e un’intatta capa-
citàdiguardareconentusiasmoalle
cose della vita. «Ringrazio Dio che
mi favivere lamiaetàconunospiri-
to giovane. Non sono stanco e mi
sentolaforzadiunuomodiquaran-
t’anni».

Con sessant’anni di carriera tea-
trale (e cinematografica) alle spalle,
Aroldo Tieri, una colonna dello
spettacolo italiano,unsignoreschi-
vo e perbene, un artista gentiluo-
mo, può dichiarare tranquillamen-
te: «Se dovessi riscrivere la mia vita
non correggerei le bozze». Il che si-
gnifica che rifarebbe tutte le cose
che ha fatto, che sposerebbe tutte le
sceltechehannocostellatolasuavi-
ta. Anche il suo pubblico - c’è da es-
serne certi - la pensa come lui. E rin-
graziando il giorno in cui il giova-
nissimo Tieri è entrato alla Accade-
mia d’Arte Drammatica accanto a
personaggi come i registi Ettore
Giannini e Orazio Costa, gli attori
Leonardo Cortese, e Ave Ninchi
(«abbiamo fatto insieme l’esame
d’ammissione, racconta Tieri, reci-
tavamo una scena di Come le foglie
di Giacosa»), lo ha seguìto e ama-
to per tutta la sua lunghissima
carriera.

Certo la scelta del teatro, Arol-
do Tieri se l’è - per così dire - tro-
vata nel proprio patrimonio ge-
netico. Suo padre Vincenzo, in-
fatti, è stato giornalista, critico
teatrale oltre che un apprezzato
commediografo rappresentato da
attori di fama primo fra tutti il
grande Ruggero Ruggeri che si
onorava di essergli amico. E i suoi
due fratelli, uno morto in Russia
e l’altro, Gherardo fine scrittore,
avevano continuato l’opera pa-
terna. «Io che, invece, con la pen-
na valevo meno di loro - racconta
Tieri - ho tentato di “scrivere” in
un altro modo da attore sulla sce-
na, lasciandomi abitare dai perso-
naggi, ma essendo sempre me
stesso, dando Aroldo Tieri al mio
pubblico attraverso i miei ruoli».
Chissà, era forse questo «Il segre-
to di Aroldo» di cui una volta
scrisse Roberto De Monticelli: il
senso profondo di una vita inte-
ramente spesa nell’attesa del ma-
gico aprirsi e chiudersi del sipario
oppure di fronte alla macchina
da presa, magari accanto a perso-
naggi come Totò.

O forse il «segreto» lo si può
rintracciare nel vibrare improvvi-
so all’interno di un personaggio,
di una «corda pazza» di ascen-
denza pirandelliana. Un’incre-
spatura improvvisa che si ritrova
anche nei ruoli più comici e grot-
teschi che improvvisamente si ri-
baltano in un’inspiegabile nevro-
si in cui si rivela il senso vero del-
l’esistenza nel quale gli spettatori
si sono sempre riconosciuti. Ma
forse il «segreto» sta anche nelle
origini di questo attore, in quella
vita familiare che egli descrive
come «intelligente, signorile, bel-
la, pur essendo povera. Perché al-

lora i giornalisti guadagnavano
poco. La mia famiglia ha condivi-
so le difficoltà quotidiane di tan-
ta altra gente. Con dolcezza e di-
gnità, senza rabbia e malinco-
nia».

Forse proprio perché suo padre
viveva il suo lavoro come una
missione, oggi Aroldo Tieri rifiuta
sdegnato un giornalista gridato,
il modo poco fedele di riportare il
pensiero della gente compreso il
suo. Dice: «Se c’è una cosa che
non posso accettare è che le paro-

le della gente e dunque anche le
mie, vengano travisate». E non ci
pensa due volte a bollare questo
giornalismo come volgare.

Festa per il compleanno del ca-
ro amico Aroldo. Lui che con la
compagna della sua vita Giuliana
Lojodice (l’attrice è in questi gior-
ni a Terni perché impegnata sul
set dell’ultimo film di Roberto
Benigni, Viva la vita) ha pratica-
mente fatto conoscere sulle no-
stre scene una commedia strepi-
tosa come Esuli di James Joyce,

recitato Rosso di San Secondo, De
Musset e Molière e per duecento
sere Un marito di Oscar Wilde,
(«ho sempre avuto coraggio», rac-
conta) ricorda con orgoglio il suo
debutto, giovanissimo, accanto
ad Andreina Pagnani in Francesca
da Rimini, di D’Annunzio negli
anni Trenta. «Renato Simoni -
racconta - mi scelse per il ruolo di
Malatestino dall’Occhio perché
voleva un ragazzo vero per quella
parte e non una donna travestita
da uomo come si era sempre fatto

fino ad allora. Credo che l’ultimo
Malatestino interpretato da una
donna sia stata Irma Gramatica,
sorella di Emma».

Così è nato un attore originale
che non si è mai rifatto a nessun
modello, che non ha la mistica
dell’attore, ma che vive il proprio
tempo e il proprio ruolo con sem-
plicità persuaso che prima di tut-
to un lavoro va fatto bene. «Ep-
pure - dice - sono sempre stato
pieno di dubbi, ho sempre senti-
to un certo disagio. Oggi poi...».
Già perché oggi Aroldo Tieri mal-
grado i molti premi vinti, la sua
invidiabile carriera durata sessan-
t’anni, la sua vitalità, è disarma-
to: «Non c’è più allegria nel mon-
do dello spettacolo. Non c’è più
la comunione degli spiriti. Tutto
è diventato cattivo, ammalato,
infettato. Oggi vivo un momento
psicologico di rifiuto. Per questo
dico che me ne voglio andare,
che voglio lasciare il teatro. Per-
ché non mi piace l’aria che tira e i
posti di potere spesso li occupano
persone che non mi piacciono».
Parole amare, che fanno riflettere
se a dirle è un signore di ottan-
t’anni con la sua storia. In paesi
di qualche civiltà teatrale, con il
senso della memoria, delle pro-
prie radici culturali lo si onore-
rebbe. Cosa farà il teatro italiano
per il gentiluomo Aroldo Tieri, si-
gnore riservato e solitario, attore
che non ha mai corteggiato i po-
tenti?

Maria Grazia Gregori
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Aroldo Tieri e Giuliana Lojodice in scena alcuni anni fa, sotto i due attori in una recente immagine Agi

Con Giuliana
nozze dopo
30 anni
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Lo sapevate? Aroldo e la sua
amatissima compagna di
una vita - oltreché sulle scene
- Giuliana Lojodice, si sono
sposati dopo circa ben
trenta anni di fidanzamento.
Paladini di lunghe battaglie
a favore del teatro italiano
ma soprattutto perché
fossero aperti nuovi spazi, i
pettegoli raccontano che,
nel loro bell’attico romano,
ci sono due camere da letto
matrimoniali. Sarà questo il
segreto del loro lungo e
affiatato sodalizio?

Sandro Roticiani

IL FESTIVAL Un’edizione molto al femminile voluta dalla direttrice Lizzie Francke

Edimburgo, il cinema dalla parte delle donne
Da «Ma vie en rose» a «Office killer», la rassegna - che si chiude domani - ha presentato molte pellicole dedicate all’altra metà del cielo.
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EDIMBURGO. Il cinema scozzese è
da alcuni anni in pieno sviluppo: la
qualità migliora, i fondi pubblici e
privati non mancano. Non deve
dunque stupire che quest’anno l’In-
ternationalFilmFestivaldiEdimbur-
go - che per continuità supera Can-
nes,LocarnoeVenezia (il suoesordio
risale al 1947) - abbia consolidato il
suo prestigio internazionale. Il nuo-
vo direttore Lizzie Francke ci crede al
punto di augurarsi «che le due setti-
mane del festival siano in grado di
cambiare la vostra vita». Ma non è
tutto: la giornalista Lizzie Francke ha
impostato un’edizione della manife-
stazione molto al femminile. Non
tanto per l’elevato numero dei film
diretti da donne - molti dei quali pas-
sati anche per altri festival e recensiti
sull’Unità - presente in cartellone,
ma piuttosto perché i protagonisti
delle storie sono molto spesso di ses-
so femminile. La cosa più curiosa è
che sono gli stessi registi maschili ad
aver preferito le storie al femminile,
come se l’occhio delle donne fosse
piùadattoaguardareedinterpretarei

nostri tempi, anche a partire da un
uomo. La pellicola francese che ha
inaugurato il festival è in tal senso il-
luminante Ma vie en rose dell’esor-
diente Alain Berliner, storia di un
bambino che s’immagina di essere
bambina, quasi un presupposto
necessario per alimentare la pro-
pria sfera di libertà e fantasia.

E anche nella sezione Rosenbud
- riservata al nuovo cinema - i filo-
ni narrativi sembrano essere due: il
racconto, ironico e non, di donne
irrimediabilmente arrabbiate col
mondo e quello di altre che - no-
nostante tutto - sostengono perso-
ne e situazioni che le circondano.
Al primo filone appartengono film
come il divertente horror statuni-
tense Office killer o il canadese (e
gotico) Kissed , mentre la morte
della madre è l’evento che scon-
volge la protagonista di Under the
skin (Gran Bretagna). Bumping the
odds (Gran Bretagna) è la dramma-
tica parabola di due giovani ami-
che inghiottite da un’irreversibile
spirale di criminalità. Al secondo

filone, delle donne che «sorreggo-
no», appartengono: Nil by mouth
di Gary Olman (il suo primo lavo-
ro come regista già presentato al
festival di Cannes) e il francese
Y’aura t-il de la neige à Noël? E an-
cora, la ragazzina di colore prota-
gonista di The girl with brains in her
feet (ancora Gran Bretagna) espri-
me un’ironica metafora della cre-
scita e dell’emancipazione al ritmo
di un paio di scarpe da ginnastica
che non smettono mai di correre.

Nella sezione «Gala», il cui vin-
citore viene designato dai voti del
pubblico, prevale il racconto del-
l’amicizia fra donne quale stru-
mento privilegiato per compren-
dere sé stessi e dunque il mondo
intorno. Si comincia con il nuovo
film di Mike Leigh, Career girls,
quasi Il grande freddo degli anni
’90. Il neozelandese Topless woman
talk about their lives è la storia in-
crociata di cinque donne in cerca
di amore, lavoro e felicità, mentre
gli insuccessi delle due protagoni-
ste di The well (Australia) provoca-

noun involontario omicidio. Che
è pure il grottesco motore di Mu-
shrooms (Australia), dove due ve-
dove decidono di trasformare il ca-
davere in cibo per galline. Oltre al-
la seconda versione cinematografi-
ca del best-seller di Banana Yoshi-
moto, Kitchen, c’è infine Mrs.
Brown (Gran Bretagna) che ci offre
un’insolita immagine della monar-
chia inglese.

A guardare il mondo con gli oc-
chi delle donne è anche la sezione
dedicata alla «non-fiction». Per
Edimburgo si tratta di un felice ri-
torno, data l’assenza di questa se-
zione nelle precedenti edizioni.
Basterebbe citare Wittstock Wit-
tstock (Germania), dove una serie
di interviste effettuate nell’arco di
quasi trent’anni (dal 1970 al 1996)
a tre donne residenti nell’omoni-
ma cittadina dell’ex Germania del-
l’Est forniscono un efficacissimo
quadro di una collettività abituata
alla monotonia che si trova a do-
ver fronteggiare le conseguenze
dell’unificazione delle due Germa-

nie. Ma c’è anche l’esordio di Spi-
ke Lee nella non-fiction con 4 Lit-
tle girls, che rievoca l’attentato raz-
zista che nel 1963 tolse la vita a
quattro bambine di colore nella
città di Birmingham.

Qualche ospite illustre non po-
teva mancare ad Edimburgo: l’i-
nossidabile Gillo Pontecorvo che
ha commentato spezzoni del suo
capolavoro La battaglia di Algeri
(1966). Libero dai gravosi impegni
della Mostra di Venezia, ha dichia-
rato di aver riscritto tre volte una
sceneggiatura «bellissima nella pri-
ma parte, terribile nella seconda»,
per cui ci vorrà un po‘ di tempo
prima di rivederlo dietro alla cine-
presa. Domani (in chiusura del fe-
stival) sono invece attesi Michael
Caine e l’edimburghese Sean Con-
nery, protagonisti del film di John
Huston , L’uomo che volle farsi re
(1974), la cui copia restaurata ver-
rà proiettata in anteprima mondia-
le.

Marco Lombardi


